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Oggi più di ieri la reputazione ecologica di chi vende 
beni o servizi ha un aspetto rilevante. C’è una crescen-
te attenzione da parte dei cittadini-consumatori nei 
confronti di ciò che le aziende fanno in chiave green. 
Per questo “quando si parla di danno ambientale non 
si può più intendere solo l’inquinamento, ma anche 
una serie di altri rischi, come quello reputazionale, in 
cui si interconnettono ulteriori aspetti”. A spiegarlo è 
Lisa Casali, manager di Pool Inquinamento e coordi-
natrice del master Cineas in Enviromental risk mana-
gement. “L’Italia – osserva – è uno dei Paesi al mondo 
con la normativa ambientale più severa in riferimento 
al danno ambientale una volta che questo è avvenuto. 
Ma sul fronte opposto, quello della prevenzione, viene 
fatto poco o nulla”. Basti pensare che nel nostro Pa-
ese le polizze specificamente dedicate alla copertura 
dei rischi ambientali risultano essere pari a meno di 
5.000, concentrate quasi per metà in Veneto (dove vige 
l’obbligatorietà per la polizza rifiuti).

LA FALLA DOVE NON TE L’ASPETTI
Secondo Casali, quello dei rischi ambientali è un am-
bito in cui si scontano tantissimi pregiudizi. “Molti im-
prenditori – spiega – sono convinti che non saranno 
mai colpiti da questo problema. Alcuni credono in buo-
na fede di poter prevenire questo pericolo occupando-
si della sicurezza degli impianti produttivi. Altri sono 
convinti che questa minaccia incomba solo sui grandi 
inquinatori potenziali: raffinerie, smaltimento rifiuti, 
impianti chimici”. Ma anche in quest’ultimo caso non 
bisogna dare nulla per scontato. Casali porta l’esempio 
di un sinistro recentemente accaduto a una azienda 
chimica, i cui impianti produttivi erano efficientemente 
controllati, ma dove il danno da inquinamento non ha 
avuto origine nei grandi serbatoi di liquami, ma più 

banalmente dalla rottura dell’impianto di riscalda-
mento degli uffici. 

SENSIBILIZZARE LE AZIENDE
I pregiudizi mostrano la necessità di un cambio cultu-
rale che ancora stenta a partire. “Risk manager e im-
prenditori spesso hanno altre priorità. Ma sottovaluta-
re questo tipo di rischi può rivelarsi fatale”. Sarebbe 
necessario un più frequente ricorso a polizze specifi-
che, e in questo “il settore assicurativo può migliorare 
nell’offerta dei prodotti”, osserva Casali, ammettendo 
che, tuttavia, “manca ancora la domanda. Il mercato – 
spiega – si è adagiato sulla sottoscrizione di polizze Rc 
generale con l’estensione inquinamento”. Un prodotto 
che, tuttavia, ha tanti limiti ed è in grado di coprire 
solo pochi scenari di rischio. Casali comunque inizia 
a riscontrare un crescente interesse da parte delle im-
prese. “Si tratta di sensibilizzare le aziende: ci sono 
grandi opportunità se si supera l’ostacolo dei pregiu-
dizi”.

SEBBENE LA NOSTRA NORMATIVA SIA TRA LE PIÙ SEVERE AL MONDO 
IN CASO DI DANNO ALL’AMBIENTE, IN ITALIA SI FA MOLTO POCO PER 
PREVENIRE QUESTO RISCHIO, NELLA FALSA CONVINZIONE CHE SIA 
UN PROBLEMA SOLO DI RAFFINERIE E IMPIANTI CHIMICI 
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